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Editoriale  
Il mese di Maivs è sacro a Ivpiter Maivs/Maiestosvs e a Maia, sua Maiestas, quale potere di trarre fuori dalla materia, 
permanendo immobile; dalla congiunzione tra Ivpiter e Maia nasce Mercvrivs, Intelletto mediatore mobile del mondo, la 
nascita del verbo divino mercurio è un’espressione dello stato raggiunto dal sole nella sua fase di liberazione dalla terra, 
conseguenza dell’aperire di Aprile. 
Tutto il mese è celebrazione della fruttificazione inteso come processo di condensazione delle linfe ignificate del capvt 
vegetativo e cosmico. 
Il ciclo rituale pubblico è atto a propiziare i commerci e le arti di Mercurio, lo sviluppo del mese si muove dalla festa di 
Bona Dea (Maia) agli Agonalia dell’entrata in Gemini del XXI, alle lustrazioni delle tvbae e, in special modo, le lustrazioni 
arvali che propiziano il buon raccolto dei frutti dei Satvrnia Arva. 
Il mese di Ivnivs è sacro a Ivno-Vesta. Ivnoo è l’anima di Ivpiter, l’aere-anima che Egli spande, aura che si manifesta 
nella figlia Iris, Arcvs Caelestis, messaggera divina connessa a Mercvrivs.  
Principio aereo, avges emanante dal Pater, stato glorioso del fuoco e della luce, 
esprime il passaggio dalla potenza indeterminata alla determinazione stabile dell’ordine 
civile.  
Ivnivs ospita il Solsitizio estivo con il quale si entra nel ciclo trionfale apoteosico 
dell’Estate, al culmine del Sole, la liberazione dalla terra è definitiva, è la Vittoria, 
trionfo del Sol-Spiritvs, è l’entrata nel ciclo apollineo-minervale, è l’Imperio.  
 
Questo numero di Stvdivm si concentra particolarmente sull’aspetto mercuriale 
dell’associazione, dando particolare rilievo alle iniziative svolte da ARQ per la diffusione della religione romano-italiana 
con il fine di ripristinare una ‘rinascita’ della identità classica nella religione patria. 
Studium-in-linea presenta 3 sezioni: 
una sezione dedicata all’Associazione si apre con una nota editoriale sulle attività primaverili svolte per la formazione 
religiosa; segue un breve intervento sull’importanza della formazione religiosa nel tempo attuale per il ripristino di una 
appropriata identità nella tradizione religiosa patria, offrendo lo spunto per una riflessione approfondita sul senso della 
prassi religiosa nel tempo attuale, questione a cui risponde, in una dialogicità di intenti, un sintetico estratto 
dall’Istituzionale dell’associazione che chiarisce il significato della struttura gentilizia della religione romano-italiana in 
generale, per soffermarsi sulla natura  
dell’istituzione gentilizia forlivese di cui l’ARQ è espressione.  
La seconda sezione, centrata sulle Edizioni Victrix, mette a fuoco, attraverso una rapida scheda di lettura, l’ultima 
uscita editoriale dedicata ad Asclepio, Dio della Medicina, alla scheda si aggiunge l’approfondimento dell’introduzione di 
L.M.A. Viola. 
L’ultima sezione è costituita da una promozione di  Invito alla lettura dell’opera di Mazzoldi, dedicata alle origini 
italiche, su cui si torna con arricchite recensioni. 
Il numero chiude con gli indirizzi dei siti, l’invito al Tesseramento 2009 e.v. a sostegno dell’opera di ARQ e quello della 
compilazione del Questionario che raccoglie il Vs. interesse a seguire le attività di formazione. 

Valete!  
(M.C.A.M.) 

(Le informazioni sul mese sono tratte dai Mvnuscola pubblicati da Victrix Edizioni) 
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Seminari sulla formazione religiosa romano-italiana 
 
Nel mese di Aprile e Maggio si sono tenuti a Forlì, presso la sede della ARQ all’interno di uno dei palazzi storici più 
importanti della città, presenza della rinascita classica con opere di Canova (suo è lo scalone di accesso con le splendide 
presenze di Flora e Demetra), due giornate seminariali di Orientamento religioso preliminare, in particolare sulla Sezione 
Preconvertiva -Fase di Presentazione1. 
La fase di presentazione si prefigge la formazione, sulla base di una matura sensibilità per la religione romano-italiana, di 
un interesse religioso rettamente orientato, in modo tale che la persona possa procedere ad una compiuta realizzazione 
della coscienza religiosa romano-italiana, funzionale alla regolare attuazione di una vita religiosa secondo la tradizione 
patria.  
Il ciclo dei seminari, che proseguirà nell’Autunno con la fase preconvertiva-sezione protreptica2, ha la funzione di 
rettificare, correggere, chiarire la modalità con la quale si deve procedere all’interno di una istituzione religiosa regolare, 
precisa e ben strutturata.  
Sono stati presi in esame lo stato di inviluppo e degrado della società attuale, le opinioni deviate, distorte, capovolte nei 
riguardi della religione, in senso lato, e, nello specifico, di quella romano-italiana, il modo scomposto, confuso e 
disorganico in cui nei migliore dei casi ci si avvicina ad un itinerario religioso e la scarsissima possibilità di poter accedere 
a percorsi regolari.  
Si è posto come fondamentale e primaria una esposizione che tende primariamente a rettificare e riorientare la persona 
che si appresta a questo itinerario convertivo, fornendogli le prime basi della tradizione romano-italiana come strumento 
di comparazione, affinché possa chiarire e superare le condizioni di vincolo della “società”, conoscere la propria 
condizione esistenziale, affrontare i problemi psicofisici e gli squilibri della personalità. 
Nell’introdurre il ciclo primaverile, il Pater Gentis Apollinaris, L.M.A. Viola, oratore unico dei seminari, ha 
sottolineato agli intervenuti, che seguivano in uno stato di immobile attenzione, l’eccezionalità dell’evento, cioè la 
possibilità di fruire di una istituzione religiosa romano-italiana, e di poter avviare un regolare iter convertivo nella 
nostra autentica tradizione.  
 
Il programma dei seminari è riportato per intero di seguito: 
I lezione. Sapienza Eterna, Religione Universale, Mistero della Regalità Divina ed Età Aurea. 
II lezione. La Religione Romano-Italiana. Origini, Natura, Funzione. 
III lezione La Religione Romano-Italiana. Tradizione, Storia, Continuità nel tempo. 
IV lezione. La Religione Romano-Italiana. Presenza attuale, forma e funzione. Essere Italiani oggi. 
V lezione. La istituzione religiosa Gens Apollinaris e l’Associazione Romània Quirites.  
Struttura, ordinamento, accesso e itinerario religioso. 
VI lezione. L’uomo attuale e la religione. Le condizioni iniziali da realizzare per dare avvio alla regolare vita 

religiosa romano-italiana.  
VII lezione La conversione religiosa, sua natura e sua importanza. Descrizione delle fasi del suo svolgimento fino 

alla aggregazione gentilizia.  
VIII lezione. Esame delle prime fasi dell’itinerario di conversione: informazione e presentazione.  

La realizzazione dell’interesse religioso rettamente orientato. 
  
I presenti hanno accolto l’intera esposizione in uno stato pressoché sospeso, dove la ritmica spiegazione e il soffio della 
conoscenza infuso dall’insegnamento, sembrava aver toccato le ali dell’ anima, ridestando in lei il ricordo della sua 
autentica vera natura.   
 

(R.A.V. e M.C.A.M.) 

                                                 
1 Vedi per un approfondimento su questo Istituzionale  e sito  
2 Idem  
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 Sul senso della Religione oggi 
 
‘Ebbene, si arriva forse alle vette attraversando pianure?’3 
 
Nel corso di questo breve scritto si intende approfondire una parte iniziale relativa all’iter convertivo alla Religione nella 
forma di quella Romano-Italiana che ha il principale scopo nell’avviare un processo che porta alla contestualizzazione 
della formazione religiosa e dell’esito finale che occorre produrre sul soggetto attuale: la formazione di una coscienza 
religiosa nella religione conforme alla propria natura. Fondamentale nell’affrontare questa fase è non perdere mai di 
vista il fine e convergervi anche con l’approfondimento e la meditazione sui contenuti dei testi condotta in modo 
personale. 
 
Il punto di partenza: la situazione attuale e l’individuo attuale 
Prima di tutto, è importante adeguatamente valutare la situazione attuale in cui versa l'umanità e l'uomo che la 
costituisce, ed inquadrare questa, al di là della osservazione immediata, all’interno di una visione tradizionale religiosa 
che è quello che cercheremo di fare subito in questa prima fase affinché si possa avere una giusta coscienza di quello è 
che il cammino da compiersi e, per farlo in modo adeguato, è indispensabile conoscere il punto da cui si parte per 
comprendere come giungere al punto di arrivo, la formazione di una coscienza religiosa nella religione romano-
italiana.  
Definito il punto di arrivo, definito quello di partenza possiamo stabilire un itinerario, l’itinerario pre-convertivo, poiché è 
un semplice ‘ribaltamento della posizione attuale’ quello che si produce, ancora fuori dell’opera di conversione vera e 
propria che seguirà; è un mettersi in assetto per salire che avviene grazie all’uscita dalla selva.  
L’itinerario unisce i due punti, di partenza e di arrivo, in modo indissolubile, portando il soggetto a spogliarsi delle 
categorie attuali su cui ora vive spesso in modo del tutto incosciente, prima rendendosi conto della loro presenza, poi 
attivando su questa una riflessione, condotta nel dialogo che lo deve portare alla conversione del cuore, fondata su un 
atto fondamentale di modestia che poggia sul riconoscimento che in fondo, oltre ad una radicale insipienza, non c’è 
molto altro nel soggetto attuale. L’affrontare questo punto lo condurrà ad una crisi con diverse modi di espressione e di 
vissuto, una vera e propria gestazione di una nuova nascita che alla fine produrrà in lui una prima luce,  che  già in parte 
lo conduce fuori dell’insensato radicale individualismo, ponendo il timone del suo ‘desiderio’ /interesse alla conoscenza 
nella direzione giusta per proseguire. 
 
Oggi è difficile anche solo parlare di religione e in particolare di religione romano-italiana, la sola a corrispondere alla 
identità profonda del popolo italiano, anzi la sola ad avere un valore costituivo della vera identità romano-italiana. 
Vivere in maniera, diremo ‘differenziata’, differente, rimanendo all’interno di questa società,  sembra altrettanto difficile, i 
modi, le forme del vivere sociale si distanziano con difficoltà, la differenza principale nell’interessato rettamente orientato 
alla formazione di una coscienza religiosa consiste nell’apparire in lui del seme di una nuova volontà verso una coscienza 
religiosa di sé e del fine della propria vita. 
 
Perché questa nuova volontà possa stabilirsi nell’anima occorre che sia tenuto in considerazione lo stato attuale 
dell’uomo ed avere ben presente che questo stato non è un dato di fatto, ma il frutto di una involuzione che 
identifichiamo con la catabasi dell’umanità dovuta alla necessità universale - per i Greci Ananké - di costituire gradi 
ipostatici nella Realtà al di sotto dell'Unità Suprema4, gradi che consentono, attraverso il loro dispiegarsi, l'integrale 
manifestazione delle possibilità di essere, includendo tutte le possibilità umane fino allo stato attuale dell’uomo nella sua 
fase finali. 
La catabasi indica il 'procedere sotto', il costituirsi di una di una discesa al limite, questa discesa è apparente se vista dal 
Principio Unificante che tutto comprende in Sé. Il Principio5 unificatore,  rimane sempre presente, garantendo l'Unità 
della Realtà su tutti i piani, è lo stesso principio unificante che dà legge e senso, attraverso l’unificazione, al molteplice, 
in questa presenza sta la effettiva possibilità per l'uomo di risalire il processo catabasico attraverso la anabasi, che si 
identifica con le diverse vie religiose, fino all'Identità Suprema, il recupero quindi dello stato integrale di pienezza iniziale 
dell’Essere6.  
L'umanità ha attraversato i passaggi che l’hanno portata dal piano dell'identità divina, propria ai nostri Prisci Padri,  con il 
Principio Unificante (Ianvs che accoglie Saturno), allo stato attuale, attraverso varie fasi. 

                                                 
3 Seneca, De constantia Sapientis 
4 Su questo si possono fare riferimenti a vari scritti, in particolare Religio Aeterna, vol. I e II di L.M.A.Viola 
5 E’ chiaro che ogni nominazione del principio appare impropria ed indicativa, poiché ogni nominazione è determinante e quindi fuori 
della vera natura di quello che abbiamo scelto qui di chiamare ‘Principio’, poiché in tal senso si definisce comunque in relazione a ciò di 
cui è principio, ma questo varrebbe per ogni definizione scelta. Quando si entra nel logos, si entra nel gioco delle riflessioni/relazioni, 
meglio sarebbe usare simboli, specie se matematici, anche se questi stessi recherebbero, se pur minori, analoghe alterità della Verità 
che può essere rettamente conosciuta solo per identità. 
6 Vedi nota precedente. 
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L’uomo attuale è del tutto inconsapevole di ciò che ha generato la situazione odierna, l'uomo ultimo, che chiamiamo 
individuo radicale post-moderno, ha perso ogni senso d'essere, ogni presenza in sé del Principio. 
Egli si trova totalmente frammentato, del tutto incapace di percepire anche il semplice senso di sé, nella esperienza 
privata di ognuno ciò costituisce un sottofondo esperibile e, analogamente, lo si vede operare in tutti i campi, dal politico 
al giuridico, dallo scientifico a quello artistico, e così di seguito, tanto che potremmo citare una indefinibile serie di 
esempi di questa frammentarietà, dispersione, mancanza di senso, frammenti parziali alienati dalla presenza di un senso 
unificante. 
Con ciò si è perso il senso dello stesso esistere, si crede che la Verità assoluta non esista, che non possa essere trovata e 
quindi non viene cercata, ne sono un esempio drammatico le giovani generazioni.  
Ma dal momento che l'anelito a definirsi è implicito nella natura di ogni essere, per reminiscenza, per quanto questa 
possa essere calata nell'oscurità più totale, si tende a sostituisce alla ricerca del senso reale ultimo, miriadi di sensi 
indotti, divenendo così l’individuo facile preda di ladri ed assassini, di truffatori di anime; chi non si accontenta finisce 
spesso in un'angoscia esistenziale abissale, i più fortunati trovano, se cercano 'non senza fatica' diremo, citando Platone, 
qualcuno che li salva, una presenza apollinea, un Magister, una via, irta e piena di difficoltà, perché così è ogni via che 
conduce alla vetta, ma, man mano che ogni passo viene affrontato quella difficoltà diviene funzionale a purificare, a 
temprare, a pulire l'animo dalle opinioni infondate ed indotte dagli insipienti, così da rendere possibile la visione di vetta 
che è il fine di ogni istituzione religiosa tradizionale. Ogni passo appare comunque intriso di una felicità nuova, perché si 
torna a vedere, si alleggerisce la sofferenza, attraverso la gratitudine, densa di amore. 
La istituzione gentilizia apollinea di cui l’ARQ è espressione è una istituzione sacra ad Apollo nella sua funzione salvatrice 
perseguita attraverso la Conoscenza, nella sua indispensabile funzione restauratrice, funzione che costituisce anche 
l'essenza ultima di Roma, essendo Roma l'ultima integrale presentificazione del Regno Supremo dell'Uno sulla terra.  In 
Roma risiede il Mistero dell’inverarsi in un Impero 'sine fine'. 
L'amore nella conversione religiosa è della stessa natura di quell'amore per la Conoscenza che sta alla base della 
Filosofia costituita da Pitagora, della via che ripristina le condizioni per l'identificazione henosica-apoteosica, fine analogo 
a quello della Religione Romano-Italiana, essendo questa una Religione Integrale priva di limitazioni metafisici. 
L'amore per Roma vi conduce sulla via del recupero integrale del senso della persona, integra tutti gli aspetti della sua 
vita, consente di giungere là dove gli Dei vogliono condurre l’uomo, quella meta che ciascuno deve volere con tutto se 
stesso. 

M.C.A.M. 
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Sul senso dell’essere gentile oggi… 

Leggiamo dall’Istituzionale di ARQ 

L’Associazione Romània Quirites (ARQ) costituisce la struttura attraverso cui opera verso il pubblico il sodalizio gentilizio 
romano-italiano apollinare la cui sede è sita in Forlì (Forvm Livii).  

Il sodalizio presenta la forma della gens tradizionale romano-italiana ed opera in conformità alla regola della 
tradizione del Mos Maiorvm nel tempo attuale. 

La gens7 è un istituto religioso privato la cui presenza era ben consolidata già prima della fondazione di Roma. 
All’atto della costituzione originaria del Popvlvs Romanvs Qvirites, il Divvs Romvlvs compose le gentes principiali dei 
Ramnes, Tities, Lvceres in un sinecismo sovrareligioso e sovragentilizio. Il popolo così costituito divenne il soggetto del 
culto pubblico, mentre le gentes divennero il soggetto del culto privato. 

 
Pvblica Sacra, qvae pvblico svmptv pro popvlo fivnt, qvaeqve pro montibvs, pagis, cvriis, sacellis. At Privata 
qvae pro singvli hominibvs, familis, gentibvs fivnt.8 
 

I sacra privata rimangono sempre sotto la supervisione dei pontefici che amministrano i sacra pvblica, nessun arbitrio 
è ammesso da parte di singoli o gentes, in quanto il fine di bene pubblico, a cui è ordinato il culto privato, antecede ogni 
interesse delle parti. I sacra privata comunque presentano una completezza di culto pro singvlis, pro familiis, pro 
gentibvs che li rendono autonomi e autosufficienti.  

È l’ente sovragentilizio del popvlvs che trasfigura l’ordine gentilizio in una dimensione universale compiuta. A 
direzione del popvlvs fu costituito il Senatvs, composto originalmente dai Patres prisci, dai principi delle diverse gentes 
romane primordiali. I Patres disponevano di uno statuto divino e della relativa avctoritas, elementi cardine di tutta la 
tradizione religiosa romano-italiana.  

Nella gens quindi sussiste l’unità costitutiva del popvlvs, la sua cellula portante, in essa sono presenti diversi elementi 
fondamentali: i Patres originali costitutori di Roma, i Maiores, sono i Principi delle gentes patrizie; la continuità del culto 
gentilizio assicura la conservazione della qualità divina patrizia originale nella traditio morvm, mediante la quale è 
ricevuto senza interruzione l’influsso spirituale, vivente ed efficace, dell’originale gloria dei Divi Parentes e, dunque, 
anche la presenza efficace del loro Avges; nelle gentes sono custoditi gli avspicia, oltre agli arcana, delle origines e le arti 
sacre specifiche che ciascuno dei Patres ha recato nel consesso originale del popvlvs; nella gens si attua il matrimonivm, 
volto alla generazione di una stirpe che assicura a Roma degni cittadini, affinché la sua opera universale di pace sia 
compiuta secondo il Fato nella perpetuità; nella gens la persona singola trova tutti gli istituti religiosi e civili funzionali 
alla sua cultura religiosa personale, quegli istituti che consentono la formazione del vir religiosvs, il solo capace di 
svolgere rettamente l’ufficio di civis e di percorrere il cvrsvs honorvm nella civitas; nel culto gentilizio è assicurata altresì 
una piena e completa attuazione religiosa della persona integrale, in tutti i suoi aspetti, naturali e sovrannaturali, perciò 
nell’ascesi sacrificale, nell’iniziazione ieratica al Mos Maiorvm, nella teurgia del fuoco, la persona trova la via aperta 
all’Apotheosis. 

A seguito di tali rilievi, si evince una certa autonomia del culto privato, in esso sono riposti i principi e le forme 

                                                 
7  Per una approfondita trattazione della natura della gens e della sua funzione nella religione romano-italiana, si può consultare 
Viola.L.M.A. Esseri Italiani, Forlì, 2004. 
 
8  Festo, 245. 
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essenziali della religio. Quando il culto pubblico fu sospeso, gli auspici, e con essi il deposito della tradizione, ritornarono 
ai Padri, perciò la possibilità di una restaurazione del culto pubblico, l’eventualità di una sua riattualizzazione, fu 
consegnata alla custodia privata delle gentes e ai Principi che le reggevano. La trasmissione dell’avctoritas e degli arcana 
imperii, dal secolo V d.C. è avvenuta secondo una continuità occulta. Nel segreto della tradizione privata si è conservata 
la pienezza divina e il culto originario  del Popvlvs Romanvs Qvirites.  

“Sacra privata perpetva manento”, questo monito, proveniente dalle leggi sacre delle XII tavole, deve riecheggiare 
perpetuamente nell’animo della persona romano-italiana, affinché siano protratti i culti aviti, sia custodito l’influsso 
spirituale glorioso dei Maiores  e l’arcana sapienza su cui fonda il mistero di Roma. 

(…) 
Solo il soggetto che appartiene ad una gens è gentiles, il gentiles per accedere alla pietas deve però disporre di un 

animvs religiosvs elementare, uno statvs che oggi richiede la dovuta preparazione. Ogni approccio irregolare e 
prematuro alla pietas è contro il mos. Il semplice individuo non può essere sacerdos senza disporre di un preciso statvs 
dell’animvs; per divenire sacerdos occorre una formazione adeguata, che richiede lunghi anni di disciplina. Il soggetto 
singolo può praticare la religione solo sottomettendosi all’avctoritas di un pater-sacerdos qualificato, non può arrogarsi 
qualità che non ha, né la scienza che il colere deos richiede; è importante che egli attui una recta fides e un’adesione 
sufficientemente retta al Mos Maiorvm. 

Il soggetto profano, attraverso uno specifico itinerario religioso preliminare, può acquisire la dignità di gentile, e 
conseguentemente può partecipare ad una istituzione religiosa tradizionale di identità romano-italiana, nella quale ordina 
ritualmente ogni aspetto della sua vita, in accordo col Mos Maiorvm, risolvendo ogni tipo di superbia e di inclinazione 
individualistica. In tal modo egli ricolloca la sua persona nel più adeguato contesto religioso e civile, nazionale e 
universale. 

La gens originaria non è un “clan”, né un aggregato di familiae, né una singola familia, la stessa definizione di Festo 
non corrisponde allo stato originario della gens. Senza entrare nel merito dello Ivs privatvm e dello Ivs gentivm, va detto 
che il passaggio dalla gens originaria alla distinzione di familiae proprio ivre è parallela alla decadenza del sistema 
gentilizio patrizio. Oggi una gens ha una forma analoga a quella delle gentes tardo antiche, nella quale lo statvs 
sovrannaturale di genvs, procedente da un medesimo genivs, riacquista senso primario. 

Il sodalizio gentilizio che qui descriviamo è comunque una formazione religiosa avente carattere originario, il cui 
principio è sovrannaturale. Costituito dal Padre fondatore nel rispetto dello Ivs privatvm, dello Ivs sacrvm, dello Ivs 
divinvm e dello Ivs gentivm, è centrato sul culto divino al Dio di cui il genio  patrio è presenza. 

La Gens Apollinaris procede dal Dio Apollo, su di esso fonda i suoi sacra privata, inoltre integra i suoi sacra nell’unità 
trascendente del culto pubblico, della traditio morvm, nella sua forma integrale e originale, perché in essa è riposto il 
deposito della prisca virtvs e della sapientia primordialis dei Divi Parentes, dei Padri divini della religione romano-italiana, 
Maiores nostri.  

Il culto di Apollo prevede, nella tradizione patria, una cura particolare del mistero della apollineità di Roma, del suo 
Fato e della sua missione, esplicitata da Enea e specialmente da Augusto, nel quale si compie l’ultima traslazione del 
centro sacro dell’epifania apollinea, il compimento del ciclo del Regnvm Apollinis e della regalità iperborea. In virtù del 
suo genio la religione romano-italiana esprime in massima misura la epifania apollinea9 e irradia la luce del Dio nell’Orbe 
intero. 

Della specifica religione romano-italiana il sodalizio gentilizio cura particolarmente la Sapientia e dunque l’Avctoritas, 
perciò gli aspetti principali della prassi pontificale e della disciplina augurale. È presente inoltre un’applicazione alla 
disciplina mantica e divinatoria e viene altresì approfondito tutto il campo della divinatio romana, della lettura-
contemplazione del linguaggio divino celeste e dell’insieme dei segni indicatori dell’indirizzo fatale. Non sono esclusi 
pertanto da questa cura la etrvsca disciplina e i libri Sibyllini. 

Il sodalizio religioso romano-italiano di Forvm Livii accoglie l’apporto integrale della filosofia pitagorico-platonica, e 
quello parziale della filosofia stoica, come fecero i Padri fin dalla Media Repubblica, in accordo con il Mos Maiorvm. 
Rispettando il principio per cui la filosofia deve sempre rimanere ancilla traditi ab antiqvis moris, ogni gentile si attiene 
sempre al Latinis moribvs philosophari. 

In modo specifico, il sodalizio accoglie l’eredità della funzione apollinea di Pitagora, personalità divina di originaria 
ascendenza italica, come Enea, e del suo mandato sapienziale. Il pitagorismo-platonismo divenne nel periodo della Bassa 
Repubblica la filosofia romana per eccellenza, esso contribuì, come abbiamo osservato, a rielaborare e a riorganizzare il 
deposito del Mos Maiorvm. Il “tesoro” della metafisica italico-pitagorica fu assunto integralmente dai Padri e portò ad una 
salda strutturazione della teologia e della politica, della religione e della morale, della giurisprudenza e delle scienza 
sacre, dando ragione esplicativa del culto romano-italiano e solida dimostrazione razionale della sua verità e della sua 
giustizia. La filosofia divenne adeguato strumento della difesa della tradizione religiosa dalla corruzione degli increduli e 
degli scettici, garantendo così nel tempo la sua regolare pratica e la sua adeguata perpetuazione, ponendola al riparo da 

                                                 
9 Viola L.M.A. Essere Italiani, Forlì 2004, pagg. 351 e segg. 
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ogni contaminazione umana, proveniente sia dal razionalismo scettico-critico, sia dalla superstizione. 
(…) In particolare, il sodalizio gentilizio apollineo, che presenta parziali analogie con la scuola dei Sestii e con l’opera 

di Nigidio Figulo, sviluppa anche un’autonoma via sapienziale apollinea e pone la sapienza come cifra centrale della 
disciplina e dunque colloca l’itinerario filosofico-sapienziale nel cuore stesso della istituzione. Quanto fu già sviluppato  
magistralmente dai Padri, oggi viene attualizzato e riadattato alle mutate condizioni civili e religiose, lo strumento 
filosofico viene utilizzato per presentare la religione romano-italiana nel tempo attuale, per rendere possibile la 
indispensabile conversione religiosa, per trattare della filosofia delle religioni, al fine di mostrare l’unità trascendente 
degli Dei e dei culti, così da favorire la pacificazione universale.  

(a cura della redazione di Stvdivm/ARQ) 
 

Il documento Istituzionale è a disposizione gratuitamente per  tutti coloro che ne fanno esplicita, richiesta 
inviando una email  con i propri dati ad infoarq@alice.it. 

 



 8 

Asclepio, Dio della Medicina 
 
E’ uscito di recente, da parte di Victrix Edizioni il bel testo su Asclepio di Porro, un volumetto di intensa lettura,  grazie 
anche ad una scrittura chiara e estremamente sobria.  
Questa opera va inserirsi nella Collana Salvs di Victrix, arricchendo questa sezione  che permette l’ ‘affluire di elementi 
importanti per comprendere l’autentica medicina’.  
La redazione di Stvdivm ha selezionato una parte iniziale della dell’introduzione ad opera di L.M.A. Viola10 per consentire 
di entrare più approfonditamente nelle tematiche trattate dal testo presentato ‘un’opera che non è “datata”, ma 
trattando essa del Dio del Mito, conserva la sua perenne attualità e un’inesauribile preziosità’11. 
 
‘L’opera presentata, come vuole l’autore, non è rivolta agli studiosi comuni, “i professionisti dell’erudizione”, ma “agli 
amici dormienti nel tempio della Verità”, dunque il metodo seguito per la sua stesura non si colloca volontariamente 
all’interno del solo approccio scientifico 
moderno, ma spazia su altre dimensioni e procede seguendo linee esegetiche e interpretative assai più vicine ai metodi 
religiosi antichi. 
In tal modo Porro espone i contenuti essenziali della medicina misterico-iniziatica fondata da Apollo, di cui Asclepio è 
figura operativa centrale, riferimento immediato dei sacerdoti medici tradizionali. Perciò è possibile conoscere dalle 
pagine scritte da Porro alcuni degli elementi 
portanti della prassi regolare che conduce l’animo del fedele di Asclepio al risanamento in Igea. 
Nel Santuario di Asclepio i Sacerdoti Templari introducevano i diversi pellegrini che in fede raggiungevano il luogo sacro, 
più che alla terapia, alla igiene santificante. Il fedele afflitto dal morbvs veniva condotto dallo Ierofante ad alcune 
operazioni di rettificazione completa dell’animo, 
perciò era portato a vedere oltre le manifestazioni sensibili del pathema, per evidenziare le vere cause che producevano 
l’afflizione psicofisica. 
La prima parte del risanamento era costituita da una catarsi dell’anima appetitiva o sensibile, una purificazione-
purgazione costituita da digiuno e astensione sessuale, con assunzione di profumi e partecipazione agli inni o alle 
musiche apollinee. Si compivano così i primi passi al ripristino 
del retto ritmo interno delle funzioni irrazionali, al fine di liberare l’anima e la ragione, per riacquistare di nuovo la retta 
condotta di vita, l’eu-bios. 
In una fase successiva il peregrino metteva la volontà e la ragione in accordo col Dio. Riacquisendo la Pietas, egli 
compiva il sacrificio ad Apollo o ad Asclepio, si assorbiva nella ritualità, ritrovando la conformità all’ordine divino. 
L’ultima parte della prassi templare prevedeva il compimento. Dopo le offerte oblatorie a Tike, Mnemosyne e Themis, 
ossia a Fortuna, Memoria ed Ordine, il fedele d’Asclepio assumeva la bevanda sacra, l’Epiclesi di Hyghieia. Tale 
“eucaristia” portava l’anima in quello stato di esaltazione indispensabile per l’ultimo atto: la liberazione santificante dal 
male, mediante l’incubazione notturna nell’Abaton del Tempio. Nel culmine della notte, durante il sacro sogno, l’anima 
“vedeva il Dio”, faccia a faccia, dal quale veniva iniziata-salvata, così conseguiva la liberazione sanante, perciò la 
rimozione di ogni male. 
Le anime che non si rettificavano prima, e non si convertivano poi, non accedevano all’Abaton, al luogo di presenza del 
Dio per la visione sanante, perciò erano solamente “ri-mediate” con azioni più o meno palliative: alimenti, bagni, 
massaggi, musica, ecc.. Queste anime, fino a quando non si fossero convertite al Dio, non avrebbero mai sanato 
effettivamente il male che portavano in sé, perché ribelli al Dio, nel quale è riposto l’unico Bene capace di rimuovere ogni 
male.’  

L.M.A. Viola 
 

                                                 
10 L’intera introduzione è consultabile, oltre che nel libro, sul sito delle Edizioni Victrix (http://www.victrix.it) 
11 Dall’Introduzione di L.M.A. Viola. 
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Ritorno alle origini 
Nella sezione di Invito alla lettura riproponiamo il bel testo di Angelo Mazzoldi, arrichendolo con una presentazione  
di Alessandro Giul, andata in onda nella trasmissione radiofonica ‘Gli Argonauti’. 
E’ quello del Mazzoldi un testo che consideriamo ‘rivoluzionario’ e non sufficientemente conosciuto per le ardite, ma 
fondate tesi (Mazzoldi non risparmia certo al suo lettore di fornire le innumerevoli fonti bibliografiche su cui si base con 
un rigore unico) sulla diffusione della Civiltà nel Mediterraneo, tesi che restituisce all’Italia un ruolo di primo piano, 
fornendo anche molte spiegazione di quelli che sono considerati ‘enigmi storici, come, ad esempio l’origine degli Etruschi.  
 
Un libro diventa proibito anche se scritto 164 anni fa 
Di A. Giuli 
In un paese  autolesionista come è diventata l’Italia, ripubblicare   delle Origini Italiche ,Victrix editrice di Angelo 
Mazzoldi, scritto da uno storico patriota  del  1840 ha qualcosa di decisamente  temerario, perciò non loderemo mai 
abbastanza lo scandalo  offerto da una piccola e bella casa editrice di Forlì, che finalmente fa uscire Mazzoldi   dalle 
librerie  antiquaria e lo presenta ai lettori contemporanei,  per ricordare agli italiani che basterebbe studiare con acribia le 
fonti classiche come ha fatto il nostro autore, a partire da Omero per scoprire che alla base della civiltà greca e di quella 
egiziana, così come per tutta l’area del mare mediterraneo ci fu  in età protostorica il grande magistero dei pelasgi  
atlantidei abitanti della Tirrenide, un popolo misterioso e pio erudito e potente, partito dalla penisola Italica a causa di un 
tremenda alluvione di origine vulcanica e giunto in Grecia a costruire le mura di Atene, ma anche in Egitto a scavare i 
canali intorno al Nilo e poi in Tracia e Asia Minore a insegnare i culti degli antichi Dei Cabiri, divenuti sacri agli Ellenici 
nord africani, un popolo di eroi divinizzati in grado di esportare sapienza e civilizzazione marina prima di ritornare in Italia 
coi penati del troiano Enea, perchè i Pelasgi come ci rammenta Mazzoldi, non erano altro che i nostri progenitori italiani, 
prefigurazione in carne e spirito di ciò che un giorno sarebbe stata la grandezza di Roma. 

 
. 
 Invito alla lettura. Promozione del mese con 20% di sconto. 
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Notizie utili e contatti: 
 

• Per avvicinare e qualificare la propria adesione alle attività dell’ ARQ è 
fondamentale la compilazione del Questionario che si può trovare sul sito dell’ARQ, alla 
pagina Questionario della sezione Contatti.   

Il questionario è studiato per migliorare i contatti  tra l’associazione e tutti gli interessati in generale, ma diviene uno 
strumento fondamentale per raccogliere tutte le esigenze e le possibilità per organizzare al meglio non solo i servizi 
dell’ARQ, ma soprattutto le attività in sede, con attenzione per coloro che intendono frequentarle.  
Costituisce anche una sorta di pre-adesione, non impegnativa, per segnalare la propria disponibilità ed il proprio 
interesse a frequentare corsi, seminari, conferenze atte ad avviare l’iter formativo preconvvertivo e convertivo svolto 
dalla ARQ. La raccolta dei dati presenti nel Questionario segnala le diverse esigenze dei singoli, il livello di 
approfondimento raggiunto e quello che si vorrebbe raggiungere, oltre che la volontà di iscriversi, e tutto ciò 
consente poi di rivolgendosi agli interessati con un’ un’organizzazione precisa, studiate ad hoc sulle reali aspettative 
e possibilità, anche di tipo logistico-organizzativo, e, soprattutto, sul grado di formazione a loro rivolto. 
 

Vi invitiamo, quindi a visitare la pagina e prenderne visione, a lasciarci il Vs. indirizzo email, a compilarlo, a diffonderlo, a 
miglioralo con i vostri preziosi suggerimenti.  
 

• Vi ricordiamo che sempre in corso il Tesseramento MMDCCLXII a.U.c. 
(2009 e.v.) 
In primo luogo vogliamo sottolineare che acquisire lo statuto di Socio significa innanzitutto sostenere l'opera di 
ARQ e riconoscersi negli stessi fini.  
La partecipazione sodale consente, inoltre, di usufruire di alcuni privilegi di accesso ai servizi offerti, di rimanere 
sempre adesi a quanto si svolge nell'Associazione di essere informati su promozioni, attività ed iniziative diverse. 
Gli associati per il 2009 e.v., possono usufruire di servizi arricchiti rispetto agli anni scorsi, presentati 
in questa nuova fase di ARQ.  
Per tutte le informazioni e per associarsi direttamente dal sito visitate la pagina dedicata al Tesseramento 
del sito dell'Associazione. 

 
• Contatti: Per ogni informazione e chiarimento si può scrivere a  

ARQ 
c.so Garibaldi 120- 47100 Forlì 
tel. e fax 0543-35922 
infoarq@alice.it
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